
Xylella fastidiosa
la più grave minaccia

dell’olivicoltura italiana
Il complesso 
del disseccamento rapido 
dell’olivo (CoDiRo), 
a cui è strettamente 
collegato il batterio Xylella 
fastidiosa, sta mettendo 
in ginocchio l’olivicoltura 
salentina, con ripercussioni 
negative sull’intero 
comparto agricolo italiano; 
inoltre rappresenta 
una delle più gravi 
minacce dell’agricoltura 
mediterranea. 
Ripercorriamo 
le diverse tappe, 
dalle prime segnalazioni 
all’individuazione, 
alla messa in campo 
del Piano anti Xylella, 
segnate da un acceso 
dibattito politico

vi Servizi fi tosanitari, in soli 7 Paesi 
membri UE nel periodo dal 2000 al 2007 
sono stati introdotti nel territorio co-
munitario oltre 150 milioni di piante 
appartenenti a specie note come pos-
sibili ospiti di Xylella fastidiosa da Pae-
si terzi, dove la presenza del batterio 
è accertata.

La sola Olanda, nel corso del 2012 ri-
sulta aver importato 6.000 lotti di pian-
te dal Costa Rica per un totale di 43,6 
milioni di piante, anche se la maggior 
parte ha riguardato piante non riporta-
te come ospiti di Xylella fastidiosa.

All’ipotesi dell’origine costaricana 
avanzata circa un anno fa dai ricerca-
tori dell’Istituto di virologia vegetale del 
Cnr di Bari e dai patologi del Diparti-
mento di scienze del suolo della pianta 
e degli alimenti del capoluogo pugliese, 
è seguita nello scorso ottobre, come una 

di Luigi Catalano

L’ epidemia di Xylella fastidio-
sa che ha colpito gli ulivi 
della provincia di Lecce in 
futuro potrà essere consi-

derata alla pari delle malattie delle 
piante che hanno contrassegnato la 
storia dell’uomo. 

È diffi cile prevedere l’avvento di ca-
restie come avvenne nel caso delle 
ruggini del grano menzionate anche 
dalla Bibbia, o come fu per la pero-
nospora della patata in Irlanda, che 
nel quinquennio tra il 1845 e il 1850 
causò oltre 1 milione di morti per ca-
restia e malattie a essa associate, e 
il motivo primario dell’immigrazio-
ne verso gli Stati Uniti.

Di certo sarà ricordata come l’e-
vento che sta modifi cando l’assetto 

socioeconomico e l’aspetto paesaggi-
stico del tacco d’Italia.

Nella scheda specifi ca è descritto il 
batterio Xylella fastidiosa, strettamente 
associato alla malattia defi nita «com-
plesso del disseccamento rapido dell’o-
livo» (CoDiRO).

Come può essersi 
insediato X. fastidiosa
Il ritrovamento del ceppo «gemello» 

dell’agente del CoDiRO in Costa Rica, 
successivamente alla sua segnalazio-
ne, è un importante indizio circa la sua 
origine.

Il rapporto Efsa (Autorità europea per 
la sicurezza alimentare; www.efsa.eu
ropa.eu/it/publications/efsajournal.
htm) dello scorso gennaio indica che, 
da una stima parziale dei rispetti-

Oliveto infetto da Xylella fastidiosa 
al centro dell’area da cui si è diffusa 
l’epidemia
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Xylella fastidiosa (Well e Raju) è un batterio gram-nega-
tivo che vive e si riproduce nei vasi xilematici (apparato 
conduttore della linfa grezza, ossia dell’acqua e dei solu-
ti in essa disciolti) delle piante. A causa delle alterazioni 
prodotte è in grado di determinare anche la morte delle 
piante infette. Non è un batterio sporigeno e quindi non 
può trasmettersi mediante il contatto o diffusione ae-
rea. La sua unica possibilità di trasmissione è attraverso 
gli insetti vettori che acquisiscono il batterio nutrendo-
si con l’apparato boccale succhiante nei vasi xilematici 
delle piante infette.

Tra i sintomi tipici frequentemente associati alle infe-
zioni da X. fastidiosa vi sono la bruscatura (disseccamento 
del lembo fogliare) delle foglie, il ridotto accrescimento e 
il disseccamento dei rami e dei germogli.

X. fastidiosa è un organismo nocivo segnalato approssi-
mativamente in 300 specie vegetali, tra cui diverse quelle 
coltivate di interesse agricolo (vite, agrumi, mandorlo, pe-
ro, pesco, ecc.), essenze forestali, ornamentali e spontanee 
(anche in infezioni latenti). Queste ultime rappresentano 
a volte un importante «serbatoio di inoculo» del batterio 
e svolgono un ruolo primario per la sua epidemiologia.

Tra le malattie causate da X. fastidiosa spiccano per im-
patto economico la «malattia di Pierce», che sulla vite 
può essere distruttiva, e la clorosi variegata degli agrumi 
(CVC) che, dal 1994, sta devastando gli agrumeti brasiliani.

Fino alla scoperta della sua presenza in provincia di Lec-
ce, la presenza del batterio e la diffusione delle malattie 
da esso causate era ristretta principalmente al continen-
te americano (Stati Uniti, Messico, Costa Rica, Venezue-
la, Argentina, Brasile e Perù, con più rare segnalazioni in 
Asia-Taiwan).

Come comunemente avviene per gli organismi nocivi di 
origine virale e batterica, a oggi si conosce una sola spe-
cie del genere Xylella (X. fastidiosa), che poi è distinguibile 
in quattro sottospecie differenziabili sia a livello geneti-
co sia per il diverso comportamento biologico, ossia delle 

specie ospiti che sono in grado di infettare:
 ● subspecie fastidiosa associata principalmente alla «ma-

lattia di Pierce» su vite, ma in grado di infettare anche 
il mandorlo;
 ● subspecie sandyi che infetta principalmente l’oleandro;
 ● subspecie multiplex che attacca mandorlo e altri frut-

tiferi, olivo e specie arboree forestali (inclusa la quercia);
 ● subspecie pauca i cui ceppi attaccano, essenzialmen-

te, gli agrumi, il caffè e, lo abbiamo imparato a nostre 
spese, l’olivo.

Forse in futuro saranno distinguibili ulteriori subspe-
cie di cui però i tassonomi non ne hanno ancora accer-
tato la specifi cità.

Questo batterio è classifi cato come patogeno da qua-
rantena della lista A1 dell’EPPO (European and Mediter-
ranean Plant Protection Organization) e, sino alla segna-
lazione nella provincia di Lecce, non presente in Europa. 
Malattie altrettanto gravi interessano anche mandorlo, 
melo, pero, oleandro e diverse specie di essenze foresta-
li e piante ornamentali.

Il ceppo CoDiRO che infetta gli olivi salentini appartiene 
alla subspecie pauca e si distingue sia geneticamente sia 
biologicamente dai ceppi che attaccano caffè e agrumi. È 
stato dimostrato scientifi camente di non essere in grado 
di infettare, in condizioni naturali, le specie del genere 
Citrus, oltre che la vite. 

Si tratta di un genotipo di nuova identifi cazione, il cui 
«gemello» è stato intercettato recentemente in Costa Ri-
ca sia su oleandro sia su mango e noce macadamia ma, 
anche in Centro America, non su vite e agrumi.

Nelle aree contaminate della provincia di Lecce, l’insetto 
Philaenus spumarius (meglio nota come «sputacchina me-
dia» per la schiuma bianca, simile alla saliva di uno spu-
to, in cui vivono immerse le forme giovanili) è risultato 
essere presente con un’elevata densità di popolazione ed 
è stato accertato scientifi camente quale effi ciente vettore 
del ceppo CoDiRO. •

XYLELLA FASTIDIOSAXYLELLA FASTIDIOSA, COS’È, COS’È

clamorosa conferma, l’intercettazione 
del Servizio fi tosanitario olandese di 
una partita infetta da Xylella di pian-
te ornamentali di caffè importate dal 
Costa Rica, non prima di essere stata 
distribuita in Europa.

È quindi molto probabile che il ceppo 
CoDiRO sia entrato con piante orna-
mentali dal Costa Rica o Centro Ame-
rica non necessariamente in provincia 
di Lecce o in Italia, ma anche da qual-
che Paese comunitario che le aveva 
precedentemente importate, per poi 
commercializzarle in Europa.

È ben nota l’importanza del fl orovi-
vaismo salentino, che consta di 120 vi-
vai autorizzati, di cui ben 78 trattano 
esclusivamente piante ornamentali.

Tuttavia, questo di per sé non spiega 
perché la malattia si sia sviluppata così 
velocemente sull’olivo.

L’infezione su olivo
Il deperimento e la moria di piante di 

olivo nella parte occidentale della Peni-
sola salentina, nell’entroterra di Galli-
poli, risale a 5-6 anni fa in un momen-
to caratterizzato da forti cambiamenti 
per l’olivicoltura nazionale.

L’attuazione del regolamento CE 
864/2004 sul sostegno per i produtto-
ri di olio di oliva mediante sussidi alla 
produzione è confl uita nel regime di 
pagamento unico.

L’Italia ha optato per il «disaccoppia-
mento totale», che ha previsto la quasi 
totalità degli aiuti indipendentemente 
dai livelli produttivi raggiunti. 

Ciò ha avuto un effetto devastante 
per il comparto olivicolo, da sempre 
alle prese con una crisi strutturale, 
acuita negli ultimi anni dalle diffi -

coltà generali. L’olivicoltura salenti-
na (63.738 aziende per una superfi cie 
totale di oltre 93.300 ha) – che grazie 
ai programmi Olio 

Qualità a sostegno del settore dell’o-
lio d’oliva e delle olive da tavola negli 
ultimi decenni aveva in parte inno-
vato la tecnica colturale, riuscendo a 
produrre oli extravergini di pregio – 
ha subìto oltre ogni modo le nefaste 
conseguenze di tale regime di aiuti.

Sia per la modesta estensione delle 
aziende – media di meno di 1,5 ha – 
sia per l’età della popolazione impe-
gnata –l’80% di aziende e superfi ci è 
condotto da persone oltre i 55 anni –
si è assistito a una lenta e progres-
siva diminuzione delle cure coltu-
rali agli oliveti, ridotti per la mag-
gior parte a impianti semiabbando-
nati.

3716/2015 • L’Informatore Agrario

DIFESA DELLE COLTURE

© 2015 Copyright Edizioni L'Informatore Agrario S.r.l.



OSSERVATORIO
FITOSANITARIO

TABELLA 1 - Specie accertate 
essere ospiti di Xylella 
fastidiosa subsp. pauca, ceppo 
CoDiRO in provincia di Lecce
Ulivo
Mandorlo
Ciliegio
Oleandro (Nerium olenader)
Mirto (Myrtus communis)
Pervinca minore (Vinca minor)
Pervinca del Madagascar 
(Catharanthus roseus = Vinca major)
Polygala mirtifolia
Westringia fruticosa
Mimosa (Acacia saligna)
Ginestra odorosa (Spartium junceum)
Alaterno (Ramnus alaternus)
Rosmarino (Rosmarinus offi cinalis)

Andamenti stagionali 
e comparsa 

di nuovi insetti
Il ripetersi di andamenti climatici 

anomali nel corso degli anni, con in-
verni miti e precipitazioni a caratte-
re tropicale durante l’anno, ha creato 
condizioni idonee all’insediamento di 
insetti la cui presenza in passato era 
sporadica e poco signifi cativa.

Più in generale, in Puglia e nelle re-
gioni meridionali negli ultimi anni si 
è assistito alla massiccia comparsa di 
cicadellidi, che causano danni diretti 
sulla vegetazione di vite e pesco, ma 
che sono ben noti per la loro capacità 
vettrice di altri organismi nocivi, co-
me virus e fi toplasmi.

Il loro incremento, oltre che a condi-
zioni climatiche favorevoli, è dovuto 
anche alla messa al bando degli agro-
farmaci a base di esteri fosforici, i quali 
riuscivano a ben controllare il loro svi-
luppo. È molto verosimile che questo 
cocktail di fattori – introduzione del 
batterio, presenza del vettore, mag-
giore suscettibilità degli uliveti a causa 
delle cure agronomiche più approssi-
mate – abbia favorito l’azione dei vet-
tori, facilitando il passaggio di Xylella 
fastidiosa dalle piante infette all’olivo, 
che è risultata specie particolarmente 
suscettibile in tale contesto.

L’individuazione della causa del CoDi-
RO è dovuta ai fi topatologi della scuo-
la barese - ex Facoltà di agraria e del 
Cnr, capeggiata da Giovanni Martelli e 
al quale va attribuita la primogenitura 
dell’ipotesi circa la possibile presenza 
del batterio come agente causale del de-

ponendoli al riparo di prevedibili con-
tro-azioni di chi le subisce ritenendosi 
danneggiato.

In un primo momento le azioni in-
traprese hanno avuto origine esclusi-
vamente da atti emanati dalla Regione 
Puglia, seppure concordati con il Mipa-
af e nel rispetto delle prime indicazioni 
provenienti dalle autorità comunitarie 
che hanno iniziato immediatamente ad 
occuparsi del caso.

A livello comunitario, dopo una serie 
di ispezioni sui luoghi da parte del Fvo 
(Food and veterinary offi ce) con relativi 
report preliminari e prescrizioni, oltre 
a numerose riunioni apposite dei ser-
vizi Plant Health della DG Sanco della 
Commissione UE, il 24 luglio 2013 è sta-
ta emanata la decisione di esecuzione 
2014/497/UE della Commissione relativa 
alle Misure per impedire l’introduzione 
e la diffusione nell’Unione della Xylella 
fastidiosa (Well e Raju).

Con la pubblicazione di tali norme, di 
fatto tutte le azioni da attuare in Italia 
devono rispondere a precisi requisiti, 
disposizioni e prescrizioni che saran-
no oggetto di un’ulteriore revisione nel 
corso dei prossimi mesi, anche a se-
guito dell’evoluzione dell’epidemia sul 
territorio e dell’acquisizione di ulteriori 
acquisizioni tecnico-scientifi che.

A livello nazionale, a settembre 2014 
con il dm 26-9-2014 Misure di emer-
genza per la prevenzione, il controllo e 
l’eradicazione di Xylella fastidiosa (Well 
e Raju) nel territorio della Repubblica 
italiana (Gazzetta Uffi ciale Serie gene-
rale n. 239 del 14-10-2014), l’Italia si è 
dotata di norme di lotta obbligatoria 
valide su tutto il territorio nazionale, 

perimento rapido dell’olivo nella tarda 
estate del 2013. La comunicazioni alle 
autorità preposte – Servizio fi tosani-
tario regionale – fu fatta il 15 ottobre 
2013; nella stessa data la Regione Pu-
glia informò il Mipaaf della questione.

Il processo legislativo-
regolamentare 

A poco più di 18 mesi dall’individua-
zione dell’agente del CoDiRo è corpo-
sa la mole di dati scientifi ci acquisiti 
e delle conseguenti azioni intraprese.

È stato individuato il batterio, ne è 
stato ottenuto l’isolamento in coltura 
pura, cosa che ha consentito l’avvio 
delle prove di verifi ca dei postulati di 
Koch. Il genoma del batterio è stato to-
talmente sequenziato, permettendone, 
tra le altre cose, il suo inquadramento 
tassonomico. È stata dimostrata l’effi -
ciente capacità vettrice delle «sputac-
chine» (famiglia Aphrophoridae), di cui 
è stato descritto il ciclo in ambiente 
salentino. Sono in pieno svolgimento 
le ricerche epidemiologiche per indivi-
duare eventuali ulteriori insetti vettori 
nella trasmissione e sono state indivi-
duate numerose specie vegetali quali 
ospiti del batterio (tabella 1). Una lista 
che di sicuro si allungherà tristemen-
te in considerazione dell’elevatissima 
polifagia di Xylella fastidiosa.

In queste situazioni, che necessita-
no e prevedono l’applicazione di azio-
ni a forte impatto sul territorio, è in-
dispensabile operare all’interno di un 
ambito legale che permetta la piena le-
gittimazione all’amministrazione o di 
quanti incaricati della loro attuazione, 

Effetti del complesso del disseccamento rapido dell’olivo su esemplari secolari,
causato dal batterio Xylella fastidiosa
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TABELLA 2 - Elenco dei campioni 
analizzati al 30 giugno 2014

Specie
Campioni 
analizzati 

(n.)
Ubicazione

Olivo 12.605 Intero territorio 
regionale

Vite (vigneti) 174 Provincia Lecce
Vite (vivai 
Otranto) 1.758 Otranto

Cactacee 146 Provincia Lecce
Aracee 86 Provincia Lecce
Varie 2.245 Provincia Lecce
Totale 17.014

con specifi che prescrizioni da attuare 
in provincia di Lecce.

Oltre alla defi nizione delle zone de-
limitate per il contenimento e l’eradi-
cazione della malattia, sono vietate la 
movimentazione da e per le zone deli-
mitate di tutta una serie di specie ve-
getali, con particolari limitazioni alle 
attività vivaistiche.

Le azioni svolte 
sul territorio

Le attività svolte non sono per nul-
la semplici per una serie di diffi coltà 
oggettive.

Innanzitutto la novità e l’unicità 
dell’evento, che per gravità ed estensio-
ne territoriale, non ha uguali al mondo.

Già dopo appena tre giorni dalla no-
tizia della presenza di Xylella fastidiosa 
nelle piante di olivo, il Servizio fi tosani-
tario regionale della Puglia emanò una 
circolare divulgativa che metteva in 
guardia sulla pericolosità del batterio.

Parallelamente, furono avviate pre-
cise azioni di divulgazione sul territo-
rio e anche i media, seppur molte volte 
con approssimazione e scarsa aderenza 
alla realtà dei fatti, ne hanno fatto una 
notizia da prima pagina. 

In ultimo, a fi ne dicembre 2014, la Re-
gione Puglia ha editato le «Linee guida 
per il contenimento della diffusione di 
Xylella fastidiosa subspecie pauca ceppo 
Codiro e la prevenzione e il conteni-
mento del Complesso del disseccamen-

to rapido dell’olivo (CoDiRO)», distribui-
to in migliaia di copie e reso disponibile 
su un apposito sito (www.sit.puglia.it/
portal/portale_gestione_agricoltura).

Le operazioni di campo furono in-
nanzitutto mirate a un’azione di mo-
nitoraggio dell’intero territorio regio-
nale, con particolare attenzione alla 
provincia di Lecce, per cercare di co-
noscere quanto più precisamente la 
presenza e la diffusione di Xylella fa-
stidiosa in Puglia.

Oltre al monitoraggio, altre azioni 
avrebbero dovuto concorrere a conte-
nere la diffusione dell’epidemia di Xy-
lella fastidiosa. Tra di esse: l’eradicazio-
ne; le azioni di contenimento incluso 
il controllo dei vettori; l’applicazione 
di misure fi tosanitarie obbligatorie; lo 
stretto controllo delle attività vivaisti-

che; l’informazione e divulgazione e 
infi ne la ricerca.

Alla fi ne di giugno 2014 risultavano 
raccolti e analizzati oltre 17.000 cam-
pioni (tabella 2), che permisero di deli-
mitare una grande area infetta nell’en-
troterra di Gallipoli (oltre 23.000 ha di 
zona focolaio su 70.00 stimati essere 

Nella Nazione che ha dato i natali 
a Galileo Galilei, dispiace che a di-
stanza di quasi 5 secoli ci sia ancora 
chi fa della negazione dell’evidenza 
scientifi ca un suo modello compor-
tamentale e di vita. Il tutto condito 
da una diffi denza che sfocia nella più 
becera ignoranza e per la misera va-
nità di una piccola ribalta mediatica.

Da parte di soggetti singoli e/o as-
sociati in comitati o associazioni 
pseudoambientaliste e di protezio-
ne del territorio, sono stati adottati 
comportamenti e divulgate notizie 
che hanno a che fare con un vero e 
proprio sciacallaggio.

A ripetizione sono state fatte le 
ipotesi più fantasiose: dall’interesse 
di multinazionali a sostituire l’olivo 
con colture transgeniche, all’inte-
resse dell’agrochimica di riversare 

pesticidi nell’ambiente, per fi nire 
agli interessi immobiliari per ce-
mentifi care il territorio e costruire 
campi da golf.

Alcuni personaggi oscuri e in ma-
lafede hanno dichiarato che le prati-
che di agricoltura biologica e la som-
ministrazione di prodotti rameici o 
di formulati naturali sono la soluzio-
ne del problema. È naturale che chi è 
all’ultima spiaggia le voglia provare 
tutte pur di salvare i propri oliveti.

Chi ha spinto e favorito simili com-
portamenti ha mostrato un cinismo 
e una disonestà intellettuale che si 
spera poi possano essere opportuna-
mente indagati da chi ne ha le com-
petenze, in quanto in alcuni casi si 
è rasentata la truffa.

Ciò ha di fatto spinto la politica a 
non decidere, a prendere tempo per-

ché in un Paese in perenne campa-
gna elettorale – tra primarie di par-
tito, elezioni locali a diverso livel-
lo e politiche nazionali – c’è sempre 
grande attenzione a non scontentare 
i possibili elettori, enunciando edit-
ti e facendo promesse – non si era-
dicano gli olivi – che hanno grande 
presa sulle folle, ma non hanno nulla 
di razionale.

È drammatico e sconsolante esse-
re costretti ad abbattere la pianta, 
che è nello stesso tempo territorio, 
storia, cultura, tradizione, alimen-
to, ricordi tra i più cari, consapevoli 
che purtroppo non esistano cure ido-
nee a scongiurare questa soluzione 
radicale. 

La realtà è molto più cruda e oggi si 
assiste a distese di totem inermi, tetro 
ricordo di una vegetazione che fu. •

I NEGAZIONISTI E LA LATITANZA DELLA POLITICAI NEGAZIONISTI E LA LATITANZA DELLA POLITICA

Primi sintomi di attacco di Xylella 
fastidiosa su olivo
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coltivati a olivo, con una zona tampone 
di 4.818 ha), oltre a 5 focolai localizzati 
in vari punti della provincia per un to-
tale di 104 piante infette e un totale di 
aree delimitate di 42 ha di zona focolaio 
e 2.784 ha di zona tampone.

Una situazione gravissima su un 
vasto territorio fortemente urbanizza-
to in alcune aree, con piante infette in 
decine di migliaia di proprietà priva-
te, come orti e giardini famigliari, con 
tutte le diffi coltà di accesso per le ve-
rifi che e le operazioni di eradicazione.

Le 104 piante infette dei focolai pun-
tiformi furono eradicate ad aprile 2014 
in un clima teso, tra la necessità di in-
tervenire per cercare di limitare il con-
tagio in zone al di fuori della vasta area 
di Gallipoli e la montante protesta da 
parte di chi ancora non crede alla gra-
vità dell’evento ed è convinto di una so-
stanziale malafede da parte dei ricer-
catori impegnati e delle autorità coin-
volte, siano esse regionali, nazionali o 
comunitarie.

Tutto ciò servì a presentare alla Com-
missione UE il dossier solidarietà per 
avere lo stanziamento di fi -
nanziamenti ad hoc per con-
trastare e contenere l’epide-
mia di Xylella fastidiosa.

Era però già chiaro fi n d’al-
lora che questa fotografi a sul-
la sua diffusione si sarebbe 
rilevata, con il passare delle 
settimane, un’istantanea sfo-
cata che non rappresentava la 
drammatica realtà.

Infatti, intere aree che non 
mostravano le specifi che sin-
tomatologie nel corso dei so-
pralluoghi e il monitoraggio, 
con l’avanzare della stagione 
evidenziavano i caratteristici 
sintomi che indicavano come 
l’epidemia stesse avanzando 
inesorabilmente. Il mite in-
verno 2013-14 giocò un ruo-
lo importante perché le po-
polazioni dei vettori non eb-
bero quell’abbattimento che 
si sperava con le condizioni 
climatiche avverse al loro ci-
clo vitale.

La situazione ad agosto 
2014 è illustrata in fi gura 1 e 
mostra la presenza di innu-
merevoli focolai puntiformi 
su tutta l’area della provin-
cia di Lecce. A questa situa-
zione ancora in evoluzione, 
si è aggiunto il ritrovamento 
di un importante focolaio in-

dividuato nel comune di Oria, in pro-
vincia di Brindisi.

Ciò che si voleva e doveva scongiura-
re è purtroppo fallito, con la diffusione 
del batterio verso Nord.

Le forze in campo
Una tale emergenza fi tosanitaria, con 

i possibili nefasti risvolti per l’agricol-
tura e la vegetazione dell’intero bacino 

del Mediterraneo e del continente eu-
ropeo, avrebbe dovuto contare su mag-
giori forze in campo. 

Il settore della ricerca ha fatto mira-
coli in così poco tempo e in assenza di 
fi nanziamenti ad hoc. Ciò è stato tribu-
tato dagli oltre 200 esperti provenienti 
da 20 Paesi convenuti a Gallipoli lo scor-
so ottobre per un confronto e per una 
diretta visione di quanto sta accadendo.

Lo stesso può dirsi da parte dell’esi-
guo personale del Servizio fi tosanita-
rio della Regione Puglia e del Mipaaf.

Tutto ciò però è risibile rispetto a 
quanto fatto in altri Paesi in situazioni 
simili, anche se contraddistinte da una 
oggettiva minore pericolosità.

Ancora una volta l’Italia affronta si-
mili emergenze non con un sistema 
organizzato e con risorse adeguate, 
ma contando sullo spirito di sacrifi -
cio di pochi e su quel volontariato en-
comiabile ma non suffi ciente. Davide 
contro Golia è un esempio leggendario 
non sempre replicabile.

Per contro, la UE chiede sempre più 
misure reali, ossia l’eradicazione delle 

piante infette su larga scala, 
minacciando di non erogare i 
fondi necessari agli interven-
ti e al sostegno a chi ha visto 
sconquassate le proprie atti-
vità lavorative ed imprendi-
toriali, con danni socioeco-
nomici ingentissimi.

Se un appunto deve esse-
re fatto, è quello di non aver 
esplorato la possibilità di af-
frontare questa emergenza 
con una strategia e uno sche-
ma diverso da quanto opera-
to per altri organismi nocivi 
da quarantena, e di non aver 
avuto la forza di affermare 
la straordinarietà dell’even-
to. L’approccio delle autorità 
preposte è forse stato troppo 
burocratico e distaccato dalla 
realtà dei fatti.

Lo stato dell’arte 
a marzo 2015

Oggi l’intera provincia di 
Lecce è dichiarata zona d’in-
sediamento di innumerevoli 
focolai sul suo territorio.

L’epidemia ha ormai travali-
cato i confi ni provinciali, con 
un focolaio segnalato a Oria 
in provincia di Brindisi: ora 
c’è la necessità di ridisegnare 
le zone delimitate e di ripro-

TABELLA 3 - Sostanze attive utili 
per il controllo delle cicaline

Sostanza
attiva

Registrazione 
sull’olio

Effi cacia 
verso 

le cicaline

Buprofezin 
(su stadi giovanili) sì +++

Clorpirifos metile no ++
Deltametrina sì ++
Dimetoato sì ++
Etofenprox no +++
Imidaclorpid sì ++++
Lambacialotrina sì ++

FIGURA 1 - Distribuzione dell’epidemia di Xylella 
fastidiosa in provincia di Lecce (agosto 2014)

Focolaio - 
Condizione
agosto 2014

Focolaio - 
Condizione
aprile 2014

Zona tampone
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grammare le azioni da mettere 
in campo.

È stato nominato un commis-
sario straordinario nella perso-
na di un alto uffi ciale del Corpo 
forestale dello Stato (Giuseppe 
Silletti), ma con nomina a tem-
po determinato di pochi mesi. 
Ancora una volta la politica non 
si dimostra lungimirante, adot-
tando sempre le mezze misure 
e rischiando così di non dare 
continuità ad azioni che invece 
lo meritano.

Sono stati stanziati 13,6 mi-
lioni di euro di provenienza re-
gionale, statale e comunitaria 
che appaiono già del tutto in-
suffi cienti a far fronte alle azio-
ni da svolgere, mentre manca 
qualsiasi traccia di risarcimenti 
da dover in un certo senso as-
sicurare a quanto hanno subìto 
e subiranno i danni, ignari di 
tutto ciò.

La UE chiede che il Piano d’a-
zione nazionale preveda misu-
re più draconiane, pena l’avvio 
di azione d’infrazione.

Cosa si può 
realmente fare

Appare ormai chiaro che più 
che di eradicazione della Xylel-
la fastidiosa bisognerà cercare il modo 
per convivere con questo pericoloso 
patogeno, cercando di contenerne al 
massimo presenza e diffusione sul ter-
ritorio per tenerlo relegato quanto più 
possibile in un’area confi nata.

Ormai la provincia di Lecce è costel-
lata da innumerevoli piccoli focolai.

Ciò ha reso necessario ridefi nire le 
zone delimitate (fi gura 2) che a partire 
da un focolaio prevederanno:

 ● fascia di eradicazione, decorrente 
dallo Jonio all’Adriatico e con larghez-
za di 15 km;

 ● zona cuscinetto di 2 km di larghezza; 
 ● cordone fi tosanitario, esteso per ul-

teriori 2 km.
Nella zona di eradicazione dovranno 

essere eradicate tutte le piante infette, 
nonché quelle potenzialmente ospiti 
del batterio situate lungo i bordi di stra-
de, canali, ecc. 

Nella zona cuscinetto, a ridosso del-
la zona infetta, è obbligatorio entro la 
fi ne di marzo estirpare tutte le piante 
ospiti lungo strade, fossi, canali, ecc. 
Dovranno effettuarsi operazioni mec-
caniche di trinciatura delle erbe spon-

tanee infestanti che possono ospitare 
la sputacchina.

Le zone cuscinetto e cordone fi tosa-
nitario potranno ulteriormente allar-
garsi nella malaugurata ipotesi di un 
allargamento dei focolai individuati.

Alcune pratiche agronomiche mirate 
dovranno essere poste in atto a seguito 

del chiarimento di alcuni aspetti 
epidemiologici del batterio.

Accertato il ruolo di efficace 
vettore della cicalina Philaenus 
spumarius, si dovrà cercare (ob-
bligatoriamente) di contenere le 
sue popolazioni, combattendo le 
forme giovanili con arature, ri-
correndo eventualmente anche 
allo sfalcio e alla trinciatura delle 
erbe infestanti che ospitano tali 
fasi del ciclo vitale dell’insetto. 
Ciò avverrà in primavera, entro 
la metà di maggio.

Successivamente, nel periodo 
estivo la lotta sarà rivolta verso 
gli adulti tramite irrorazione del-
la chioma delle piante utilizzan-
do, nel caso dell’olivo, agrofarmaci 
impiegati di solito per i parassiti 
dell’olivo, quali tignola (Prays ole-
ae), margaronia (Palpita unionalis), 
rinchite (Coenorrhyncus cribripen-
nis), cocciniglia mezzo grano di 
pepe (Saessetia oleae) e mosca del-
le olive (Bactocera oleae) (tabella 3).

Affi ancate a tale profi lassi ob-
bligatoria, potranno essere in-
crementate le azioni di control-
lo verso il rodilegno giallo (Zeuze-
ra pyrina), da tempo endemico nel 
territorio salentino e che in alcune 
zone infette mostra una certa re-
crudescenza, al fi ne di preservare 
l’integrità degli ulivi e ridurne la 

suscettibilità ad ulteriori attacchi pa-
rassitari.

Considerata la scarsa o nulla effi cacia 
della lotta chimica, sono importanti gli 
interventi agronomici (rimozione delle 
porzioni disseccate e/o infestate) e l’eli-
minazione diretta delle larve nelle gal-
lerie con l’uncinatura con fi lo di ferro. 

FIGURA 2 - Delimitazione della zona 
infetta da Xylella fastidiosa

L’are comprende quasi tutto il territorio 
della provincia di Lecce, con la defi nizione della zona 
cuscinetto e del cordone fi tosanitario.

Confi ni provinciali
Confi ni comunali
Zona infetta
Zona cuscinetto
Cordone fi tosanitario

La sputacchina (Philaenus spumarius) nei suoi diversi aspetti cromatici di come 
si presenta nel Salento
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Altre strategie di controllo prevedono 
l’utilizzo della cattura massale e la con-
fusione sessuale applicando gli appositi 
diffusori/erogatori di feromoni.

Particolare attenzione dovrà essere 
posta alla gestione della chioma con 
potature idonee volte a eliminare i ra-
mi secchi, avendo cura di cicatrizzare 
i grossi tagli da cui possono poi avere 
avvio infezioni di funghi lignicoli che 
debilitano la pianta.

In aggiunta a tali interventi è però ne-
cessaria una serena, seppure dolorosa, 
presa di coscienza da parte di tutti che 
solo con l’applicazione di queste misure 
e l’adozione di comportamenti rispet-
tosi delle restrizioni imposte sarà pos-
sibile invertire il decorso dell’epidemia.

I danni all’agricoltura 
italiana

La produzione olivicola nelle zone in-
fette è azzerata. Il rischio è che Xylella 
fastidiosa infetti gli oliveti intensivi di 
altre aree regionali o altri distretti pro-
duttivi come quello cerasicolo del Sud-
Est e Nord Barese. La polifagia del bat-
terio deve far mantenere la guardia ai 
più elevati livelli.

Il blocco della movimentazione del 
materiale di propagazione da e verso 
la provincia di Lecce ha messo al tap-
peto l’economia dei vivai ornamentali 
della zona, che vanta due importanti 
poli nelle zone di Leverano e di Tavia-
no. Idem dicasi per il vivaismo viticolo 
di Otranto, che rappresenta oltre il 10% 
della produzione nazionale di barbatel-
le franche e innestate.

Questa situazione ha spinto l’Albania 
a vietare l’import di piantoni di olivo da 
tutta la regione Puglia.

Altro blocco ben più esteso è stato at-
tuato da Algeria e Marocco, estenden-
dolo a tutto il territorio nazionale e a 
specie quali fragola, melo e portinnesti 
fruttiferi micropropagati per un valore 
di decine di milioni di euro.

Anche molti Paesi membri UE inizia-
no a creare problemi alla libera movi-
mentazione dei materiali di propaga-
zione dall’Italia e dalla Puglia, benché 
ad oggi risultino 13 intercettazioni di 
piante di caffè infette nel territorio co-
munitario, soprattutto in Olanda. An-
che la Francia, che con un’iniziativa 
fortemente contestata aveva bandito 
l’importazione di 102 specie vegetali 
dalla Puglia per il rischio che veicolas-
sero il batterio, fi gura ora tra i Paesi do-
ve Xylella fastidiosa è stata intercettata. 
In Italia le intercettazioni riguardano 

 Per commenti all’articolo, chiarimenti 
o suggerimenti scrivi a:
redazione@informatoreagrario.it

anche Lombardia, Veneto ed Emilia-
Romagna. Non è un problema italiano, 
bensì comunitario.

Gli scenari futuri sono inimmagina-
bili, ma tutti votati a una visione re-
alistica di danni incalcolabili sotto il 
profi lo socioeconomico e paesaggisti-
co, per ora limitati alla sola provincia 
di Lecce, ma in futuro estesi a contesti 
molto più ampi.

Conclusioni 
e auspici futuri

L’epidemia di Xylella fastidiosa che ha 
colpito la provincia di Lecce è uno dei 
risultati della globalizzazione nella mo-
vimentazione delle piante. L’Europa e i 
Paesi della Comunità Europea di fatto 
sono senza una rete di quarantena di 
cui sono invece dotati altri Paesi come 
Stati Uniti, Sud Africa, Australia, ecc. 
Accertata con grande probabilità l’ori-
gine del batterio e la sua possibile dif-
fusione, la Comunità Europea sembra 
accanirsi solo su chi ha subito il danno, 
senza verifi care se questo sia stato vei-
colato da altri Paesi e se la rete di con-
trolli in vigore sia in grado di garantire 
la protezione dall’introduzione di peri-
colosi organismi nocivi e gravi malattie.

Esistono troppi punti d’ingresso co-
munitari per le piante provenienti da 
Paesi terzi, dove sono presenti orga-
nismi nocivi da quarantena di grande 
impatto sull’agricoltura mediterranea. I 
Servizi tecnici presso il Mipaaf e i Ser-
vizi fi tosanitari regionali andrebbero 
di sicuro rafforzati, garantendo ade-
guate risorse. Si assiste, invece, allo 
smantellamento di queste strutture 
tecniche e all’assegnazione di compiti 
diversi da quelli proprio di un servizio 
fi tosanitario.

Non è quanto ci si aspetterebbe da 
un Paese che ha il primato nella produ-
zione ortofrutticola comunitaria e che, 
avendo una forte vocazione all’export 
dei propri prodotti di qualità, necessi-
terebbe di una rete tecnica che la ga-
rantisse.

Giusto per un confronto, solo per 
combattere la malattia di Pierce su vi-
te causata dalla subspecie fastidiosa in 
California, con un’incidenza sul terri-
torio di pochi ettari e una sola specie 
interessata, l’Amministrazione statuni-
tense investe decine di milioni di dolla-
ri all’anno con decine di tecnici e ricer-
catori completamente dedicati.

L’auspicio è che fi nita la sbornia di 
qualunquismo e malafede, prevalga 
il senso del bene comune, non intral-
ciando l’attuazione di azioni doloro-
sissime, ma favorendone una tempe-
stiva attuazione.

Solo così potrebbe essere interrotto o 
rallentato il pericoloso declino che sta 
di fatto portando la sindrome del CoDi-
RO causata da Xylella fastidiosa subspe-
cie pauca ceppo Codiro a essere anno-
verata tra le malattie delle piante più 
distruttive che abbiano contrassegna-
to la storia dell’umanità, per la quale 
Alexander Purcell (massimo esperto 
mondiale di Xylella, dell’università di 
Berkeley - California) al termine del-
la sua visita sui luoghi del dramma, 
sgomento, ebbe solo il fi ato di proferire 
«Good luck! (Buona fortuna!)».

Luigi Catalano
CIVI - Italia (Roma)

Effetti dell’intervento di eradicazione di Xylella fastidiosa
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